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O delle Spose italiche 
Splendor, inclito Nice j 
Tra le madri più tenere 
Madre la più felice; 

Ecco, il terz'anno or compie 
L'amabU pargoletto 
Frutto soave ed unico 
Del congiugal tuo affetto; 

Vanne per si bel figlio. 

Che n' bai ben d' onde altera -■ 
Non ne ritrovi un simile 
Se cerchi Ausonia intera; 



Si vago in braccio a Venere 
Siede Cupido stesso : 
Se avesse 1* ale agli omeri 
Saria Cupido anch' esso. 

Crespo gì' indora il latteo 

Collo, ed il petto il crine: 
Son le polite guancie 
Sue rose incarnatine, 

Ardon quai stelle i lucidi 
Occhietti, e di cinabro 
Sparso dolce rosseggia 
Il vermigli uzzo labbro : 

Le mondate braccia, 
E l'altre forme snello 
Tornnn qual terso avorio 
Del par splendenti e belle,- 

Ma 1' alma pura e candida 
Par nel fronte vederla, 
Come rinchiusa in aureo 
Caeton nitida pria, 
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Deh! si nobil delizia 

Serbi natura e il cielo, 
E su lei vegli seduto 
Il tuo materno zelo. 

Nice, non Gai dell'araba 
Infezi'on funesta. 
Che agi' innocenti bamboli 
Qua e là serpeggia infesta ? 

Ahi 1 che saria ? deh tornisi 
L' augurio menzognero , ' 
Nè mai turbarti l'animo 
Osi il crudel pensiero; 

Ma che saria, se V invida 
Lue sul tuo caro figlio 
Stendesse a farne strazio 
L'avvelenato artiglio? 

Ben veggo, il cor ti lacera 
La spaventosa idea j 
Ma par si rio spettacolo 
Un di la madre avea. 



Inclita Nice, ascalcami 

Per brevi istanti > e lascia 
Che l'aspro orror dipingati 
Della materna ambascia ; 

Forse la fiera immagine 
Degli angosciosi affanni 
Ti renderà più cauta 
Contro i temuti danni. 

Tempo già fu ch'indomito 
■ Il morbo atroce ed empio 
De' garzoncei più vegeti 
Menava orrido scempio. 

Fior di bellezza o nascita 
Da lui non area scampo, 
Nè fean preghiere o lagrime 
Al suo furore inciampo. 

Tremendo inesorabile 

Battea con piede uguale 
Il casolar del povero, 
E la magion reale. 
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È qual siili* alba in tessalo 
Giardin coli' ali ardenti 
Strugge improvviso turbine 
I fioretti innocenti; 

Tale a' meschini parvoli 
Coli' ugna inferocita 
EÌ sul mactin del nascere 
Rapia la dolce vita. 

Quante immature vittime 
Sceser dell' Orco ai regni ! 
Quante restaron Niobi 
Orbe dei cari pegni I 

Colto il fanciul dal fervido 
Ardor dì febbre ria 
Delle maligne pus tuie 
Tantosto si copria, 

Che qua e là spargendosi 
Pel volto e corpo tutto, 
Di schifa tabe ed ulcere 
Rendealo immondo e brutto. 
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Già le fattezze ingenue 
Del bel volto micaute 
Avean d'umana effìgie 
Perduto ogni sembiante. 

La bocca, ch'era cY ilare 
Sorriso e baci piena, 
Apria tra labbri tumidi 
Un tenue varco appena, 

Né piò parean le floride 

Guance in lor vera forma, 
Né di palpebre o ciglia 
Più si scorgeva un* orma ; 

Ma tutta quanta lurida 
La faccia era nascosta 
Sotto l'orrenda maschera 
Della sanguigna crosta. 

O cieli che fieri spasimi 
Madri non furo i vostri 
Così mirando i teneri 
figli cangiati in mostri. 



Clie a piti formare inabili 
Note di accenti umani 
Stendean con sordo gemito 
Le tu nere] lo mani ! 

Tal si Lmguiano i miseri 
Più dì noi grave stato 
E per lo più cadeano 
Preda dell'empio fate- 
li quei che eran dui barbaro 
Furor vivi rimasti, 
Lassi! quei pur tornavano 
Contaminati e guasti, 

Wè lor ridente e vivida 
Fea sanità ritorno, 
Ma dispettosa empieali 
D' agro raniraarco e scorno ; 

Poiché al cader dell' escare 
Ciechi restavan molti, 
Alcuni i di traevano 
Mesti , adombrati e stolti ; 



Altri malconci ed orridi 
Sformate aveano in sozze 
Guise le turpi labbia; 
E le narici mozze y 

E di venia la liscia 

Pelle rugosa ed arsa, 
E di margini e butteri 
Tutta macchiata, e sparsa. 

Cosi de' freschi giovani 
Peria I* eletto fiore é 
E desolato andavane 
Il bel regno di Amore; 

EÌ sen avvide, e l'animo 
Punto da immenso duolo 
Tosto ad Igea per 1' aero 
Corse piangendo a voloj 

E in atto umil dolendosi 
Con sospirosi lai 
Pregolla a por rimedio 
Contro sì acerbi guai. 



Alle pietose suppliche 
S' intenerì la Diva , 
E d' Albion sollecita 
Mosse all'estrema riva, 

Là dove fra le mandrie 

Al buon Jenhek si offerse, 

E sovruman prodigio 

Al gran pensier gli aperse. 

A lui mostrò la provvida 
Madre qual tra feri glie 
Mamme di vacca trovansi 
.Pus tuie all' uom benigne; 

Da cui distilla un marcido 
Umor di tal virtute, 
Che per sottile aculeo 
Inserto entro la cute, 

Qual germe che nascondesi 
In sen di verde scorza, 
Tosto fiorisce, e annichila. 
Del rio vajuol la foraa. 
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L* insigne magisterio 
Bcbbe dell' arte nuova 
Quel gran Britanno, e fecene 
Poi la mirabil prova. 

È come ben dell' esito 
Tornò più volte lieto. 
Cortese a' mesti popoli 
Svelò il divi» secreto. 



Dalla rivai più valida 

Giacque la lue distrutta. 
Ed al portento attonita 
Plause la terra tutta. 



Ebe gioì; sorrisero 

I bei labbri vermigli; 
Spuntaron sulle mori; 
Gote le rose c i gigli. 



La sua tremenda fiaccola 
Giulivo Amor riprese, 
E lusingando, gli animi 
Di novel foco accese. 
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Grazie ail Igea , roaturansì 
Sotto i suoi santi auspici 
Sani e leggiadri i geniti 
Ai genitor felici. ' 

Tu pur della dia Vergine, 
Nice, ti prostra all'ara, 
E all' util sacrifizio 
Il tuo figliuol prepara. 

Oh! di che temi incauta? 
Il suo dolor fìa breve, 
E tal che appena accorgasi 
Della puntura lievej 

Ma di dolor si tenue 

Sommo un di avrà compenso,' 
E bello e san veggendolo 
Dirai con gaudio immenso; 

Igea sì vago figlio 

A te devo in gran parte .- 
Io il generai ,. serbomelo 
La tua bcnifìc' arte. 
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